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Appunti anonimi cecoslovacchi Pecchioli replica: «Patacche» 
pubblicati dal «Corriere » Macaluso: «Dicemmo sempre 
«Dopo l'invasione si ondeggiò restituite a Dubcek i diritti 
tra le vittime e i carnefici » e la sua dignità nel partito » 

Anche Praga ha i suoi dossier: 
nel mirino ancora il Pei Ugo Pecchioli 

Il Pei fu «doppio», dopo la condanna dell'invasione 
di Praga? Stette «un po' con Dubcek e un po' con 
Mosca», come sostiene il Corriere della Sera pubbli
cando appunti anonimi di provenienza cecoslovac
ca? Gli appunti chiamano in causa Cossutta e alcuni 
dirigenti dell'attuale Pds. Pecchioli: «Sono patac
che». Macaluso e Cervetti: «Sono mutilati, riportano 
solo parzialmente la verità». Cossutta non risponde. 

VITTORIO RAQONI 

• i ROMA. Il 21 agosto del 
19681 cani armati sovietici en-
uòno a Praga e stroncano il 
•nuovo corso» di Dubcek. La 
direzione del Pel condanna 
l'invasione. Nel 1970, al primo, 
successivo congresso del Parti
to comunista cecoslovacco, il 
Pei non invia la consueta dele
gazione, r.« un singolo emis
sario, il responsabile degli 
esteri Sergio Segre. Segre porta 
con se un messaggio di critica 
che - ricorda oggi - «non mi fu 
consentito di leggere»: lo pub
blicherà •L'Unita» due giorni 
prima della fine del congresso, 
suscitando scandalo a Praga e 
nel mondo dei partiti 'fratelli». 

Ora alcuni appunti anonimi 

Resistenza 
InValsesia 
ricordato 
Moscatelli 
•IBORGOSESIA. A dieci an
ni dalla scomparsa Cino Mo
scatelli, comandante parti
giano e parlamentare comu
nista, 6 stato ricordato nella 
sua Valsesìa. Qui aveva co
minciato nel '43 con 22 uo
mini e fini con seimila com
battenti. A Milano entrò al 
comando di dodici Brigate 
Garibaldi. «Non ci saranno 
insidiose campagne antipar
tigiane o grottesche e ingiu
riose vicende di valigie di ru
bli - ha detto nel suo discor
so Ugo Pecchioli, presidente 
dei senatori del Pds - che po
tranno offuscare il grande 
patrimonio rappresentato 
dalla storia dei comunisti ita
liani». Pecchioli ha anche re
spinto le manovre di quanti, 
chiedendo di mettere una 
pietra sopra il passato, vor
rebbero seppellire le vicende 
più torbide di questi quaran-
t'anni: le stragi impunite, la 
P2, Gladio, le trame eversive. 

, provenienti da una impreci
sata fonte cecoslovacca e pub
blicati ieri dal Corriere della Se
ra, sembrano mettere in di
scussione la durezza del Pei 
nel confronti dei •normalizza
tori» della Primavera praghese: 
fu davvero cosi netto e inequi
vocabile, negli anni dal 1969 al 
1984, l'atteggiamento del par
tito di Longo e di Berlinguer? I! 
Corriere risponde di no. Ci fu
rono «rapporti di ghiaccio» fra 
Pel e Pcc, scrive il quotidiano 
milanese, ma non -un'esplicita 
rottura». Il giornale accusa I di
rigenti del Pei di aver fatto uso 
per molti anni a Praga di -una 
lingua molto più cauta che in 
Italia», di essersi lasciati andare 

Rifondazione 
«Campagna 
contro 
la Finanziaria» 
• • ROMA. ; Rfforidtólone co
munista si mobilita contro la 
legge finanziaria «'chiede che 
sia approvata una legge sulla 
rappresentanza sindacale di 
base. Sono queste le due pro
poste scaturite da una assem
blea nazionale di lavoratori di 
Rifondazione che si è svolta 
ieri a Roma. Pamiano Crucia
rteli! ha duramente criticato la 
manovra economica del go
verno e ha detto che occorre 
portare in piazza >i grandi pro
blemi dello scontro sociale». 

Il confronto con i lavoratori, 
è stato sostenuto durante l'as
semblea, deve portare al più 
presto ad una legge sulla rap
presentanza sindacale che 
preveda -una struttura real
mente unitaria democratica
mente eletta, sulla base del 
principio proporzionale e ac
cessibile a tutti, anche alle as
sociazioni spontanee». Il mo
vimento ha deciso anche una 
serie di iniziative in vista della 
manifestazione nazionale sul 
fisco. 

a «concessioni sulla "debolez
za" e sugli erron di Dubcek», 
d'aver promesso «di fare il pos
sibile per migliorare i rapporti». 
In sostanza, il Pei si sarebbe 
barcamenato lungo una dop
pia linea, solidale «sia con le 
vittime sia con I carnefici». 

I verbali pubblicati fanno i 
nomi di alcuni dirigenti del Pei 
che sono ancora in attivila: 
Pecchioli, Boffa, Macaluso, 
Cervetti, Cossutta. Due appun
ti, in particolare, riguardano il 
senatore di •Rlfondazlone». 
Uno è datato 1970, e riferisce 
di un suo •soggiorno» a Praga. 
Secondo l'anonimo estensore, 
Cossutta assicurò ai dirigenti 
del Pcc che 1 comunisti italiani 
avevano «Interrotto tutti i con
tatti» con i dissidenti cecoslo
vacchi e che ne «condannava
no gli atteggiamenti» e le •di
chiarazioni». Cossutta - sem
pre secondo l'appunto - invi
tava il Pcc a «non sopravvaluta
re» il dissenso del Pei. «Pud 
darsi - avrebbe detto -che noi 
abbiamo commesso un erro
re». Il dirigente comunista 
avrebbe chiesto anche una 
maggiore generosità da parte 
del Pcc nel confronti di alcune 
ditte italiane: più affari, insom

ma, in cambio di maggiore se
renità nei rapporti. 

Ieri non è stato possibile rag
giungere telefonicamente Cos
sutta né a Milano né a Roma. E 
cosi non è possibile registrare 
il suo punto di vista neanche a 
proposito del secondo appun
to che lo riguarda (datato 
1984) : vi si racconta che il se
natore, «rappresentante delle 
forze di sinistra nel Pei», avreb
be chiesto un incontro con il 
direttore del dipartimento di 
politica intemazionale del Co
mitato centrale del Pcc, Mi
chael Stefanak, nella sede del
l'ambasciata cecoslovacca a 
Vienna: Cossutta non poteva 
infatti recarsi a Praga, dato «l'e
sistente divieto per 1 membri 
della Direzione del Pei» di visi
tare la Cecoslovacchia. 

Ugo Pecchioli, Invece, è ci
tato in un appunto datato 
1969. Vi si riferisce che il capo 
della delegazione del Pcc al XII 
Congresso del Pei (febbraio 
1969), E. Erban, avrebbe otte
nuto da Luigi Longo, allora se
gretario, la promessa di un in
tervento perché II Pel mettesse 
la sordina alle polemiche e av
viasse col Pcc «incontri infor

mali». In particolare, Longo 
avrebbe indicato due possibili
tà per favorire 11 disgelo: «Invia
re a Praga per una breve visita 
il membro del Politburo Pec
chioli, per discutere sulla coo
perazione nel settore dei film e 
della televisione». E inviare a 
Praga anche «il giornalista del
l'Unità, Boffa», per «scrivere 
due-tre articoli di carattere co
struttivo, In armonia con la li
nea sia del Pei sia del Pcc». Né 
Pecchioli né Boffa, però, han
no memoria che ciò sia acca
duto. Pecchioli dice secca
mente: «Sono patacche che 
non stanno in piedi. Per due 
ragioni. La prima è che già al
lora 1 rapporti fra I due partiti 
andavano peggiorando: preci
pitavano in maniera verticale. 
La seconda ragione é che nel 
1969 io facevo parte dell'Uffi
cio politico, ma mi occupavo 
dell'organizzazione, e non ho 
mai avuto a che fare con spet
tacoli e propaganda. Mancavo 
da Praga da tempo prima del
l'invasione, e non ci sono mai 
tornato». Boffa - oggi senatore 
del Pds - é altrettanto netto per 
l'episodio che lo riguarda: 
«L'appunto - dice - si riferisce 
al 1969. Basta consultare la 

collezione dell'Unità per vede
re che quegli articoli non sono 
mai stati scritti. Aggiungo che 
nessuno mi ha mai chiesto di 
scriverli». 

Fra i verbali anonimi del 
Corriere, ce n'è uno, datato 
1974, che «resoconta» i collo
qui tra una delegazione del Pei 
(Macaluso, Cervetti, Caccia-
puoti) e i massimi dirigenti del 
Pcc, avvenuti dall'I al 5 luglio a 
Praga su Invito del comitato 
centrale del partito cecoslo
vacco. L'ignoto estensore di
pinge i dirigenti del Pei come 
fermi sul punto dell'inaccetta
bilità dell'invasione sovietica, 
ma disponibili «a trovare una 
via per il riavvicinamento». 
Emanuele Macaluso, che gui
dò quella delegazione, dice: 
•Gli appunti restituiscono solo 
in parte il senso di ciò che av
venne. E non spiegano le ra
gioni di quegli incontri». «Noi 
avevamo ricevuto - racconta -
richieste pressanti dai dirigenti 
cecoslovacchi e dal Pcus per
chè riallacciassimo i rapporti 
con il Pcc. La delegazione ave
va il mandato di pome le nostre 
condizioni per riprendere i 
rapporti. E le nostre condizioni 

erano che Dubcek e tutto il 
gruppo dirigente della Prima
vera fossero riammessi al parti
to e alla pienezza dei diritti ci
vili, sociali e politici». 

•I cecoslovacchi - racconta 
ancora Macaluso - traccheg
giavano, prendevano tempo. 
Tutto fini con una nuova rottu
ra: stendemmo un comunicato 
nel quale erano ben chiare le 
divergenze, e noi tornammo in 
Italia. Ma l'organo di stampa 
del Pcc pubblicò il documento 
in maniera del tutto deforma
ta. Ne fummo avvisati da un 
compagno, Michelino Rossi, 
che lavorava nella rivista dei 
partili socialisti. Allora Berlin
guer e Longo comunicarono al 
Pcc che quell'atto era di tale 
gravità e slealtà da chiudere 
definitivamente i rapporti». 
Non dissimili i ricordi di Gianni 
Cervetti, che in più esprime le 
sue riserve sugli appunti pub
blicali dal Corriere: «In quelle 
parole - nota - risalta un tenta
tivo degli estensori di mettere 
in luce i loro "successi", na
scondendo la sostanza politica 
del contrasto fra noi e i ceco
slovacchi. La nostra posizione 
ne esce mutilata». 

Polemica tra repubblicani e socialisti sul futuro di palazzo Marino 

Il Prì boccia Pillftteri: «Un sindaco debole» 
Martelli non esclude un voto anticipato 
Il segretario del Prì, Giorgio La Malfa, attacca il sin
daco di Milano e il vice presidente del Consiglio ipo
tizza elezioni anticipate per il Comune nel prossimo 
maggio. La paralisi a. palazzo Marino tra gli argo
menti affrontati nel corso di due manifestazioni in
dette dai repubblicani e dai socialisti. La Malfa e 
Martelli concordano solo nell'esigenza di andare ad 
un rapido chiarimento nella maggioranza. 

BRUNO mmorri 
••MILANO. In due diversi 
teatri a poche centinaia di me
tri di distanza, Giorgio La Malfa 
e Cladio Martelli polemizzano 
su Milano. Le difficoltà che at
traversa la Giunta comunale, 
dopo lo scacco del voto sulla 
Fiera (difficoltà altrettanto se
rie anche per l'Amministrazio
ne provinciale, presieduta da 
un repubblicano) sono entra
te con forza ne' dibattito politi
co nazionale. Entrambi gli 
esponenti politici si rendono 
conto che la situazione mila
nese non è tacile e che si corre 

Il rischio che il Consiglio co
munale (come quello provin
ciale) possa essere sciolto di 
autorità se non verrà approva
to il bilancio entro I termini 
previsti dalla legge. E ciascuno 
presenta le sue ricette. 
I repubblicani non usciranno 
dalla Giunta di Milano sino a 
quando non saranno assolti gli 
obblighi istituzionali, come 
l'approvazione del bilancio. 
«Ma é certo - ha affermato il ca
pogruppo del PRÌ alla Camera, 
Antonio Del Pennino - che do
po sarà necessario un chlari-

* mento di fondo che non potrà 
non passare dalle dimissioni 
della Giunta. Il Pri, approvato il 
bilancio, formalizzerà questa 
richiesta». Quella dei repubbli
cani e quindi una partecipa
zione "a termine" nella Giunta 
di Milano, dalla quale non è 
stato facile prendere le distan
ze. Lo ha detto esplicitamente 
Giorgio La Malfa quando ha af
fermato che • é stato difficile 
uscire dalla maggioranza di 
governo ed é difficile uscire 
dalla maggioranza del Comu
ne di Milano, anche perché si 
rischia per passare per chi si 
assume la responsabilità di 
una situazione ingovernabile e 
di elezioni anticipate. Per que
sto capisco la prudenza dei re
pubblicani di Milano, anche se 
questa giunta non mi piace per 
niente». Per chiarire ancor me
glio la sua opinione, il segreta
rio del Pri ha attaccato diretta
mente Pillitteri.«Ho l'impressio
ne - ha detto - che il sindaco 
sia un po' debole per una città 

come Milano». PIO"che l'impli
cito avanzamento di una can-. 
didatura laica alternativa alla 
massima carica cittadina, 
quello di La Malfa é parso un 
modo esplicito per chiarire 
che la carte della Giunta mila
nese vanno rimescolale pro
prio tutte e che il Pri non accet
terà aggglustamcnti di piccolo 
cabotaggio. 
Nello stesso momento Pillitteri 
stava Illustrando, alla manife
stazione socialista presente 
Martelli, le difficoltà della 
Giunta, dovute, secondo il sin
daco, alla frammentazione del 
Consiglio comunale, alla posi
zione del Pds «diviso e incerto 
sulla strada da percorrere», agli 
organi di informazione che da 
più di un anno fanno titoloni 
su «Milano come Palermo» e 
sulla «Duomo connection». 
Per Martelli la strada delle ele
zioni anticipate al Comune di 
Milano non può esssere esclu
sa. Slamo - afferma - ad un 
passaggio delicato e difficile. 
La maggioranza ha II dovere di 

arrivate alfapprovazióne dèi 
. bilancio per poi aprire-una ri-, 

flessione sena fra le diverse 
forze politiche superando 
quelli che Martelli ha definito «i 
capricci dei verdi e le contese 
infinite del Pds» e per capire se 
questa allcnza ha «ancora la 
forza di governare la città». An
che la De, secondo Martelli, 
dovrà dimostrare di avere 
qualcosa di nuovo da dire e 
non arroccarsi solo dietro lo 
slogan di Milano uguale a Pa
lermo. Se questa chiarificazio
ne non porterà ad alcun risul
tato positivo - ha concluso 
Martelli - si andrà tranquilla
mente a votare nel prossimo 
maggio anche per il rinnovo 
del Consiglio comunale. Prima 
di Martelli, il segretario della 
federazione milanese del Psi, 
Bruno Falconieri, aveva critica
to anche l'Unità, per avere ad
dirittura usato, nell'artiolo del 
suo vice direttore Giancarlo 
Bosetti sulla situazione milane
se, le parole «scandali, tangen
ti, mafia». 

Intonrista a B&rts&ts Dopo il ritorno della pace nel Comitato si riparte 
«Il Pds in campo nella lotta contro la partitocrazia.. 

«Referendum, non perdiamo più tempo» 
Rimettere al centro il ruolo del Comitato per i refe
rendum elettorali: questo il senso della «pace fatta» 
tra Augusto Barbera e Mario Segni. Il presidente del
la commissione bicamerale per le Questioni regio
nali rilancia: «La chiave sta nel sistema uninomina
le: l'iniziativa referendaria non è contro i partiti, ma 
contro la partitocrazia». E il Pds? «Un avvio lento, ma 
adesso si impegnerà a fondo». 

FRANCA CHIAROMONTK 

• • ROMA. Dunque, c'è slato 
un chiarimento nel Comitato 

;. per i referendum elettorali. 
Augusto Barbera e Mario Se-

> gni non hanno solo Raccolto 
le firme insieme, ma, soprat
tutto, si sono chiariti quanto 

• agli obiettivi dell'iniziativa re
ferendaria e ai soggetti impe
gnati in essa. «È il Comitato -
sottolinea il presidente della 
Commissione bicamerale per 
le Questioni regionali - il mo-

• tore e il soggetto principale di 
questi referendum, cosi come 
è stato nella campagna per la 
preferenza unica». Barbera 
chiarisce anche il ruolo che, 
in questa campagna, intende 
svolgere il Partito democratico 
della sinistra, che metterà a 
disposizione la sua capacità 
organizzativa. In particolare, 
un «pool», coordinato da Pao
la Gaiotti De Biase, seguirà da 

vicino tutta la partita referen
daria. 

Barbera, allora è pace fatta 
consegni? 

Tra Mario Segni e me non c'è 
mai stata una lite. Semplice
mente, alcuni problemi, da 
me posti, ci avevano visto su 
posizioni non coincidenti. 

Quali erano questi proble
mi? 

Attenevano, sostanzialmente, 
al ruolo del Comitato. Molta 
della (orza del movimento re
ferendario, durante la campa
gna vittoriosa per la preferen
za unica, era riposta nel fatto 
che, di fronte all'opinione 
pubblica, si presentava come 
movimento trasversale, ani
mato da gente non legata a lo
giche di correrne o di partito. 
E stato questo elemento a far

ne un punto importante di sal
datura, di comunicazione tra 
settori della società civile e 
quella parte di esponenti poli
tici che non vuole seguire le 
regole del Palazzo. 

Perché 11 molo del Comita
to il era offuscalo? 

Dopo II 9 giugno, c'è stato il 
tentativo di alcuni partiti - o 
meglio, di alcune aree di par
tito - di appropriarsi della vit
toria conseguita e di dare il 
proprio segno all'attuale cam
pagna. Da una parte, i radicali 
stanno tentando di dare all'i
niziativa referendaria il segno 
della lotta ai partiti in quanto 
tali; dall'altra, il movimento 
cattolico dei «Popolari per la 
riforma» a volte è sembrato es
sere il vero promotore dei re
ferendum. Ma, per fortuna, 
tutto questo è acqua passata: 
ne abbiamo parlalo con Segni 
e anche lui si è dichiarato 
d'accordo con la necessità di 
fare emergere il Comitato co
me soggetto propulsore. 

Restano I problemi, segna
lati dal radicali, delle mag
giori aperture di Forlanl e 
dell'adesione di De Mita. 

Questi sono problemi veri. Ma 
non si risolvono rifiutando fir
me: al contrario, tutte le ade
sioni sono ben accette. I pro

blemi si risolvono rimettendo 
al centro gli obiettivi di fondo 
dell'iniziativa. Da una parte, Il 
collegio uninominale, che fa
vorisce un rapporto più diretto 
tra cittadini e candidati: non 
so quanto Forlani, per esem
pio, sia d'accordo su questo 
punto. Dall'altra, la possibilità 
per i cittadini di pronunciarsi 
su schieramenti e programmi 
alternativi. 

Veniamo al Pds. Accusato, 
nel giorni scorsi, da alcuni 
di non avere le carte In re
gola per raccogliere te fir
me, da altri di contribuire 
all'iniziativa troppo tiepi
damente. 

La prima accusa è infondata: 
il Pds ha nel suo codice gene
tico la riforma della politica. 
Quanto alla seconda, una 
parte di vero c'era: fino a qual
che giorno fa, effettivamente, 
non si era dispiegata tutta la 
forza organizzativa del partito. 
Fino a qualche giorno fa: ora 
il Pds è impegnato a fondo, 
sia nel richiedere alle federa
zioni tutto l'Impegno necessa
rio, sia nel coordinare dal 
centro l'organizzazione della 
raccolta di firme. 

Non lutto U parlilo è d'ac
cordo con questa Imposta
zione. 

È vero, c'è un dissenso dell'a
rea dei comunisti democrati
ci. È una posizione che rispet
to, naturalmente. Tuttavia, 
quel dissenso mi pare che, re
sponsabilmente, non si tradu
ca in un'opera di boicottag
gio. 

I referendum si prefiggono 
l'obiettivo di un rapporto di 
fiducia tra cittadini e politi
ca. Non credi che l'eccesso 
di quesiti presentati possa 
provocare anch'esso sfidu
cia nelle possibilità di cam
biamento? 

Questo rischio esiste. Infatti, 
credo che sia stalo un errore 
aggiungere ai referendum 
elettorali e a quelli del comita
to Giannini, il cui asse antipar
titocratico è chiaro, altre ini
ziative, come quella sulla dro
ga, o quella di alcuni repub
blicani contro la legge Gozzi-
ni. che con questo asse non 
hanno nulla a che fare. 

I radicali dicono che 11 refe
rendum più firmato è quel
lo contro il finanziamento 
pubblico ai partiti. 

Forse questo avviene nei tavo
li del partito radicale. 

Eppure, risulta che quel re
ferendum abbia ricevuto 
consensi anche dall'Interno 

Augusto Barbera 

del Pds. 
Considero quei consensi un 
segno di cedimento politico e 
ideale. Il referendum contro il 
finanziamento pubblico è 
vecchio e sbagliato. Per due 
ragioni. La prima è che il pro
blema dei parliti non è il fi
nanziamento pubblico ma 
quello privato e spesso illecito 
dato a specifiche correnti o a 
singoli candidati. La seconda 
è che la «cosa» da combattere 

6 la partitocrazia, non l'esi
stenza dei partili. 

Torniamo all'eccesso refe
rendario e al rischio di sfi
ducia. 

I referendum sono la spia di 
una patologia del nostro siste
ma polilico. Dunque, quel si
stema va riformalo. Insomma, 
con una battuta si può dire 
che. firmando questi referen
dum, in futuro avremo meno 
referendum. 

LETTERE 

Lo strano 
destino 
dei giovani 
in Italia 

•VJ Cara Unito, si fa un 
gran parlare dei giovani che 
pensano solo ad andare in 
discoteca, che pensano solo 
a se slessi, che pensano che 
la politica, l'impegno sono 
cose sporche, con cui non si 
deve avere niente a che fare. 

Ben strano destino quello 
dei giovani! Strano perché, 
poi, quando diventano o vo
gliono divenire nei fatti pro
tagonisti del propno futuro, 
quando vogliono affermare 
la propria libertà, proprio al
lora la società degli adulti 
emerge con tutta la propria 
ipocnsia. Bastino i seguenti 
due esempi: 

1 ° caso: un mese fa (5 ot
tobre) gli studenti di Caserta 
scendono in piazza contro 
la criminalità organizzala. 
Ebbene, cosa fanno alcuni 
presidi (licei di Capua e 
Maddaloni) nei giorni suc
cessivi? Puniscono quei gio
vani che avevano partecipa
to alla manifestazione, so
spendendoli dalle lezioni. 
Non una riga appare su un 
qualunque giornale nazio
nale! 

2° caso: a Napoli, il 31 ot
tobre si svolge la manifesta
zione degli studenti del Sud 
contro mafia e camorra, con 
decine di migliaia di giovani 
che gridano tutta la loro rab
bia per una realtà da troppo 
tempo immodificabile Si 
parla tanto di ruolo degli 
operatori dell'informazione 
per elevare il senso civico 
dell'opinione pubblica: eb
bene, cosa fanno le agenzie 
di stampa? «Depotenziano» 
nei fatti, la manifestazione 
dando cifre relative alla par
tecipazione inferiori alle sti
me delle forze dell'ordine. E 
nei giorni successivi che av
viene? Incominciano ad arri
vare le solite ritorsioni delle 
autorità scofasnehe^iei con'-'' 
fron.t}degU studenti, con so- • 
spensioni.écc."' 

£ proprio uno strano de
stino quello dei giovani (di 
quelli in carne ed ossa, non 
quelli che appaiono nelle 
Inchieste sulla carta patinata 
delle riviste): si mobilitano, 
chiedono, protestano civil
mente esigendo l'afferma
zione di sacrosanti diritti, di
ritti di tutti, diritti di una so
cietà moderna e civile; e co
sa ottengono? Ottengono 
punizioni, sospensioni, at
teggiamenti irritati da chi 
dovrebbe - teoricamente -
essere grato verso quelli di 
loro che non si rassegnano a 
vivere, nel presente e nel fu
turo, in una società fatta di 
violenza, di inganni, di me
schine furbizie. 

Quale fiducia potranno 
avere questi ragazzi in uno 
Stato che per primo, attra
verso alcuni dei suoi rappre
sentanti, non li riconosce? 

Paolo Fedeli. 
Comitato promotore per la Si

nistra giovanile. Roma 

mi sono chiesto se non sa
rebbe meglio por tutti u.n'o-
pera/ione «laglo dei ponti 
alle spalle» da parie di que
sto gente onesta nei con
fronti dei mafiosi «infiltratisi» 
nella De. cioè uscire dalla 
Democrazia cristiana e for
mare una nuova forza politi
ca, che si nchiami sempre ai 
principi di Sturzo e che 
quindi isoli i democristiani 
"Cattivi», dando un colpo di 
grazia alla mafia, m lutti i 
suoi aspetti. 

Corrado Sununa. 
ManjRgio (Taranto') 

Così Mussolini 
sconfisse 
l'opposizione 
dei giornalisti 

•JB Caro direttore, nell'ar
ticolo «L'Albo, un contenti
no del fascismo alla catego
ria» (8 novembre), ncavato 
da una breve conversazione 
telefonica <• dalla mia «Stona 
del giornalismo italiano», ci 
sono alcune inesattezze. 
Vorrei rimediare alla più 
grave, dovuta, evidentemen
te, a una lettura frettolosa È 
contenuta nella frase: 
«Quando il fascismo prende 
il potere, la categoria 0 an
cora senza sindacato». 

Tutti ì giornalisti che co
noscono un po' di storia del
la professione, sanno che la 
Federazione della stampa 
esisteva sul piano nazionale 
da oltre due decenni e che, 
nel pnmo dopoguerra, era 
diventata più agguerrita sin
dacalmente e si oppose al 
fascismo. Sanno anche che 
Mussolini dovette ricorrere 
alla forza per vincere questa 
opposizione riaffermata 
quasi all'unanimità nel Con
gresso nazionale del 1924, 
l'ultimo libero. Mussolini ri
corse anche agli allettamen
ti. Il più forte fu la promessa 
dell'Albo professionale ob
bligatorio che venne istituito 
nel-1928. Gortn*-»tutt - • 

'. /'PaotoMiiriaUlMUang, 

Pessimo 
il Distretto, 
ottimo 
il Ministero 

«Sarebbe meglio 
un'operazione 
"taglio dei ponti 
alle spalle"» 

• B Caro direttore, chi scri
ve è un giovane studente 
universitario approdato alla 
Sinistra già avanti negli anni 
e in maniera del tutto diver
sa, credo almeno, dalla 
maggior parte dei giovani di 
sinistra: una scella, la mia. 
frutto di attente osservazioni 
ed analisi della società ita
liana e nello specifico di 
quella del Sud di cui sono 
un figlio. 

Mi sono avvicinato al Pei 
gradualmente, con non po
ca diffidenza, date le condi
zioni in cui è immersa la no
stra vita quotidiana; con
frontavo giorno dopo giorno 
gli uomini e le idee, i princi
pi, le convinzioni, i compor
tamenti, anche le speranze 
e le rabbie degli uomini del 
Pei e un giorno mi sono reso 
conto di essere un comuni
sta italiano, del Sud 

Assodato il fatto che nella 
Democrazia cristiana vi so
no ancora persone oneste e 
che sono in minoranza, e 
per numero e per forze, e 
che la loro lotta per un risa
namento dall'interno verrà 
immancabilmente battuta, 

• • Signor direttore, il 12 
febbraio scordo, per aiutare 
una pensionata, sono anda
to al Distretto militare princi
pale di Treviso (centro do
cumentale) per richiedere' 
fotocopia del foglio matrico
lare del defunto marito della 
pensionata, affinchè la stes
sa potesse fare domanda 
per beneficiare del contribu
to quale vedova di ex com
battente della guerra 
1940/45. Prima risposta di 
uno degli addetti: «Bisogna 
presentare delega dell'inte
ressata e. dopo 4 o 5 mesi, 
riceverà a domicilio il docu
mento richiesto». 

Arrivato ottobre, mi sono 
nuovamente recato a quel 
Distretto per avere notizie di 
quel documento Altra ri
sposta di un addetto' «Prima 
che sia trascorso un anno 
dalla data della domanda 
non nceverà nulla» 

E invece: un mio amico si 
era visto revocare quella mi
seria di contnbuto che dan
no agli ex combattenti che 
non beneficiarono della leg
ge 336 (in quanto quesl'ulti-
ma riguardava solo ì pubbli
ci dipendenti e da aziende 
municipalizzale). La moti
vazione dell'lnps locale era 
stata che «non risultava ex 
combattente». Questo era 
stato dichiarato dal già cita
to Distretto militare di Trevi
so. 

Di comune accordo, sem
pre per aiutare questo mio 
canssimo amico, decidem
mo di scrivere al ministero 
della Difesa-Manna infor
mando dell'accaduto e alle
gando il brevetto di conces
sione di Campagne di Guer
ra. Dopo solo 18 giorni fra il 
timbro postale della parten
za e quello dell'arrivo, l'inte
ressato riceveva la risposta 
dal ministero Difesa-Manna, 
che confermava la qualifica 
di ex combattente 

Ho aggiunto quest'ultimo 
fallo perche non vonrei che 
«qualcuno» pensasse che 
voglio diffamare le Forze Ar
mate 

Luigi Orooluto. 
Vciie/id-Mestre 


